
LETTERE E OPINIONI 

Come si assumono 
giovani giornalisti 
nell'azienda Rai 

ENRICO MENDUNI 

N ell'ultimo decen
nio si è sviluppata 
notevolmente la 

_ _ _ _ _ dimensione In-
• n - " " " - formativa locale, 
con la nascita (o la trasfor-
mazlone) di un fitto tessuto 
di quotidiani locali, asili an
che grazie alle nuove tecno
logie. La Rai, che dispone di 
una lede In ogni regione, sta 
potemlando Tollerta Infor
mativa locale con II varo -
dal I" febbraio - di un nuovo 
giornale radio al mattino, e 
un nuovo teleglornalo regio
nale alle 14 su Raltre. Sono 
scelte importanti, anche se 
Incomplete: sarebbe oppor
tuna un'edizione serale del 
nuovo tg, e non vi e ancora 
chiarella sulla volontà di 
collocare l'inlormazlone re
gionale anche sulla prima e 
seconda rete televisiva, inol
tre, Il varo del nuovi appunta
menti Informativi sta avve
nendo con mezzi tecnici 
spesso non completi ed alcu
ne frettoloslti. Tale penuria 
rischia di penalizzare la qua
lità dell'Informazione che 
non può ridursi a una passe
rella per •palazzi» e «pala.-
f etti» locali, ma dovrebbe es
sera una rassegna efficace 
della vita reale della comuni
tà. Questi appuntamenti in
formativi tono realizzati con 
l'apporto di nuovi giornalisti: 
parte di essi sono program
misti già dipendenti dell'a
zienda, che ora accedono al 
giornalismo: ma le assunzio
ni dall'esterno rimangono 
Improntate ad una larga di
screzionalità. Resta II proble
ma, dunque, di criteri ogget
tivi per l'accesso del giovani 
e degli esterni al giornalismo 
radiotelevisivo, a partire dal 
concorso nazionale per gior
nalisti, deliberato dal Consi
glio di amministrazione, che 
l i (erri nel 1988. 

Non c'è dubbio che con 
queste Innovazioni la presen
za della Rai nelle regioni au
menterà: non si tratta più, 
come prima, di due modeste 
mezze ore settimanali di tv 
con «carsi mezzi, ma di ap
puntamenti informativi quoti
diani, mentre rimane la pro
grammazione regionale ra
diofonica. Ma certo, l'Infor
mazione non esaurisce le ca
pacità espressive e produtti
ve proprie di una realtà re
gionale, né II rapporto della 
Rai con essa. 

Tuttavia, come esprimerle 
al meglio, lenendo conto 
che la Rai agisce ormai in re
gime di concorrenza con un 
S[rande imprenditore priva-
q? Attorno a questo nodo si 

e sviluppata in questi mesi 
una battaglia politica Intensa, 
nel Consiglio di amministra
zione Rai, nelle comunità lo
cali, nel sindacalo. C'è stato 

anche, agli Inizi di dicembre, 
un importante convegno del
le Regioni. Slamo dell'opi
nione che la tendenza all'ac
centramento, propria della 
produzione televisiva di In
trattenimento in questi anni, 
non deve essere seguita in 
modo pedestre dal servizio 
pubblico, pur senza chiudere 
gli occhi davanti ad essa. Ab
biamo ritenuto che si doves
sero ricercare vocazioni ter
ritoriali e specializzazioni 
delle varie sedi, le collabora
zioni tra realtà vicine, e che 
ci dovesse essere uno slan
cio verso il coinvolgimento 
anche finanziarlo di terzi (le 
comunità locali, l'emittenza 
locale, lorze economiche e 
culturali) nella produzione, 
senza spaventarsi di fronte 
ali Ipotesi di società miste. 
Abbiamo su questa via regi
strato convergenze Interes
santi, ma non va nascosto 11 
fatto che vi sono forze che 
ridurrebbero tranquillamen
te di molto la presenza delle 
regioni, o indifferenti ad es
sa. 

La battaglia non è chiusa. 
Il consiglio di amministrazio
ne Rai ha varalo, il 18 feb
braio, un documento nel 
quale si decide una rubrica tv 
settimanale di un'ora per 
ogni regione a statuto specia
le; in quella stessa ora, a tur
no. i 4 centri di produzione 
Rai (Torino, Milano, Roma e 
Napoli) realizzeranno una 
rubrica dedicata a quel grup
po di regioni che ad essi fan
no riferimento. SI stanzia un 
fondo per realizzare 12 ore, 
per II 1988, di progetti spe
ciali di Iniziativa delle sedi re
gionali, appoggiati al Centri 
di produzione, per I quali si 
Individuano vocazioni pro
duttive. In particolare, per 
Torino e Napoli si dà l'Indica
zione di avviare produzioni 
di serials e di Intrattenimen
to, di programmi scientifici e 
tecnici e di serate musicali. 
Ciò vale in particolare per II 
Mezzogiorno, che attende 
ancora una sua piena valoriz
zazione televisiva. Certo, la 
battaglia rimane aperta per
ché le potenzialità e le voca
zioni espressive e produttive 
delle sedi sono Individuate 
solo In parte, e cosi il loro più 

§onerale ruolo nell'azienda. 
u questo però c'è un appun

tamento prossimo, a cui 11 
documento fa esplicito riferi
mento, che è la ristruttura
zione dell'azienda Rai, ormai 
indifferibile, che dovrebbe 
Iniziarsi a giugno. C'è quindi 
uno spazio, da non sprecare, 
per sperimentare sul campo 
le nuove opportunità Infor
mative e proseguire con coe
renza l'indicazione di una tv 
e di una radio che non siano 
fatte solo a Roma o a Milano. 

Basta giustificare 
Israele con i nostri 

sensi di colpa 
F. BELTRAME - A. CANCELLIERI 

L. MOROANTINI - 0 . ROTUNNO 

L a sollevazione 
del popolo pale
stinese dei terri
tori occupati da 

mmmm Israele è ormai al 
quarto mese ed è costata ol
tre ottanta morti e centinaia 
di feriti, Motte delle vittime 
sono bambini o giovani pale
stinesi che, a costo della vita, 
affermano 11 loro diritto al
l'autodeterminazione, ad es
sere riconosciuti come po
polo sia da Israele che dalla 
comunità internazionale. Il 
dibattito che si è sviluppato 
da noi, sulla stampa quotidia
na, sulle radici di questa sol
levazione - che non può es
sere strumentalmente consi
derata improvvisa o inaspet
tata, ma naturale unico sboc
co di almeno venti anni di 
repressioni, violenze e con
nivenze internazionali - ci è 
parso in molti casi sviarne da 
parte di chi, seguendo Innu
merevoli e contorti rìvoli 
Ideologici o psicologici, si 
ostina a fornire alibi, non to
talmente inconsapevoli, ad 
una repressione che quoti-
diariamente assume i caratte
ri di una lenta e sistematica 
strage, Nel dibattito si è inse
rito anche un certo cinismo 
da parte di coloro che, com
mentando le Immagini di 
certe violenze contro giovani 
palestinesi, hanno puntiglio
samente sottolineato la mi-
Bore gravità delle ferite e 
anno elogiato il governo 

Israeliano per aver arrestato i 
soldati responsabili, dimenti
candosi di ricordare che so
no stati rilasciati subito dopo 
(Furio Colombo, „La Stam
pa). Quasi si voglia sempre 
ad ogni costo fornire delle 
attenuanti. 

Il dibattito, secondo noi, 

non può più caratterizzarsi 
sulla retrospettiva storicisti
ca, che cerca sempre, ad 
ogni costo, di trovare le più 
macchinose ragioni storiche 
di ciò che sta avvenendo e 
che, Il più delle volte, esami
na il problema palestinese 
solo e unicamente passando 
attraverso quello ebraico, e i 
sensi di colpa che esso muo
ve nella nostra società e cul
tura. Quei sensi di colpa non 
appartengono a noi, né stori
camente, né culturalmente. 
Il popolo ebraico ha avuto ri
conosciuto il diritto che ane
lava, quello palestinese an
cora oggi riceve soio basto
nate. 

Ci appelliamo a chi, con
sapevole del diritto fonda
mentale dei popoli e dei di
ritti che da esso derivano, ri
tenga ormai improcrastinabi
le per il popolo palestinese la 
realizzazione dell'autodeter
minazione, nel riconosci* 
mento attraverso i suoi rap
presentanti unici e legittimi, 
•.li Interlocutori principali per 
il raggiungimento di una pa
ce giusta e definitiva. Ci ap
pelliamo come democratici 
e laici a quelle forze politiche 
e sociali Italiane, al movi
mento pacifista, alla Associa
zione per la pace, agli orga
nismi al sviluppo e coopera* 
Zione, alle forze cattoliche e 
ai singoli, affinché la comune 
attenzione verse il diritto al
l'autodeterminazione dei po
poli venga riaffermata nel 
confronti del popolo palesti
nese, e che si appoggino e si 
rafforzino le lorze pacifiste in 
Israele, democratiche e non 
violente, affinché solo sul 
dialogo e sul reciproco rlco-

aoscimento si fondi 11 futuro 
el popolo palestinese e del

lo stesso Israele. 

.1 jà solidarietà tra i lavoratori, 
la capacità del sindacato di operare 
avendo presenti anche i meno forti e i meno protetti 
non sono «utopie di molti anni fa» 

L'amarezza di un macchinista 
• I Caro direttore, va bene, ho ca
pito la lezione; al di fuori delle orga
nizzazioni sindacali non c'è speranza 
di sviluppare e chiudere una verten
za; anche se ampiamente supportata 
dal consenso. 

Le conclusioni le debbo trarre ed 
io le traggo: ho capito che sulla mia 
pelle di macchinista si vuole costruire 
il futuro dell'azienda Fs ed il dover 
pagare per primo dipende sostanzial
mente dal fatto che il sindacato è Te-
spressione di categorie-corporazioni 
che agiscono al suo interno come ve
re e proprie lobbies. È dunque giusto 
che noi, essendo scarsissimamente 
rappresentati come categoria nel sin
dacato, di fatto slamo gli unici facil
mente da spremere. 

Mi vengono In mente le utopie di 
molti anni fa: solidarietà tra lavorato
ri, pretesa di rappresentare egual
mente tutti i lavoratori, anche e so
prattutto coloro che non possiedono 
un grosso potere contrattuale, oppu
re coloro che, non numerosi, erano 
scarsamente rappresentati nel sinda
cato; presupposto di tutto ciò: l'one
stà, la stima, la credibilità, la fiducia 
nel vertici sindacali. Erano e sono 
dette utopie, ed anche se molto tardi, 
l'ho capito anch'io! 

Conseguenza di questa triste presa 
d'atto, non stupitevi: motti macchini
sti ritorneranno al sindacato; ma non 
è una vittoria per la CgiI, è solo reali
smo. Bisogna costruire in fretta la 
lobby dei macchinisti; I miei colleghi 
ed i loro rappresentanti-padrini per 
adesso hanno vinto, ma da domani 
difficilmente si potrà rifare il giochet
to di far pagare chi è stato scarsa

mente rappresentato, come è suc
cesso oggi. 

Il sottoscritto ritorna alla CgiI; per
chè? No, non perchè è rossa e ci so
no i compagni (ed io lo sono); la mia 
motivazione è molto più semplice e 
meno nobile; la Cgìl è la più grossa 
confederazione sindacale, per que
sto conta di più e perciò il dentro 
faremo meglio i nostri interessi! 

Un'ultima considerazione, forse la 
più grave. Ho assistito a strani entu
siasmi per la conclusione di strane 
vertenze risolte senza lotte, cioè sen
za scioperi. Strano, molto strano. Si 
autoregolamenta il diritto di sciope
ro, proprio quando di fatto questo 
conosce i suoi minimi storici.. Che 
cosa si vuole dimostrare, che lo scio
pero non è più la reale arma di lotta 
dei lavoratori? Si è forse voluto chia
rire a questi ultimi che non sono più 
loro i titolari e protagonisti delle pro
prie vertenze? Si vuole ridimensiona
re di fatto il loro ruolo a semplici sog
getti passivi nel grande scontro pa
droni-si ndacato-istituzioni? 

L'esperienza dei macchinisti In 
questa vertenza, fatta di grandissima 
mobilitazione, grande riscoperta del
la partecipazione diretta e democra
tica per costruire da protagonisti la 
propria vertenza, sembra purtroppo 
confermare questo giudizio. Si è vo
luto dimostrare realmente questo? 
Bene, ne prendo atto. Lo sciopero 
come arma di lotta non è più ricono
sciuto tale, 

Il sottoscritto, iscritto alla CgiI da 
quando è entrato nel mondo del la
voro e che ha condiviso e partecipato 
a tutte le lotte cui il sindacato ha chia

mato, a conclusione di questa trava
gliata vertenza non sciopererà più, 
per nessun motivo per quanto grave e 
sentito sia. I fatti mi hanno convinto 
che le partite si giocano su altri tavoli. 

Mi darò, questo sì, da fare per pro
curarmi nel sindacato i padrini giusti, 
perchè è questa la nuova forma di 
lotta: le lobbies. La CgiI ha riconqui
stato la mia tessera ma vi chiedo: sie
te proprio convinti che questa sia una 
vittoria del sindacato? 0 meglio an
cora, dei lavoratori? 

Giuseppe Giuffrida. Macchinista 
Misterbianco (Catania) 

La lettera esprime, come è eviden
te, un'amarezza profonda. Ma, no
nostante le argomentazioni che vi 
vengono esposte, io considero la de
cisione del compagno macchinista 
Giuseppe Giuffrida di tornare nella 
CgiI una decisione giusta. Né la con
sidero una vittoria: da parte di nes
suno. Ma un punto da cui partire per 
ragionare meglio insieme su quello 
che è successo, fra i ferrovieri e in 
altre categorie di lavoratori, negli ul
timi anni; sul modo democratico co
me i lavoratori debbono contare e 
decìdere nella vita del sindacato, e 
su altre cose... 

DI questa riflessione io voglio an
ticipare, qui, in questa mia breve ri
sposta, soltanto un punto. Emi per
metto di notare una contraddizione 
nel ragionamento del compagno 
Giuffrida che voglio far rilevare. 

Lo scrivente ricorda *le utopie di 
molti anni fa*: la solidarietà tra i 
lavoratori, la volontà di rappresen

tare tutti i lavoratori ecc. lo in queste 
utopie credo ancora. E comunque in
tendo lottare perchè esse diventino 
realtà. 

Vogliamo un sindacato che riesca 
a dirigere le lotte di questa o quella 
categoria di lavoratori avendo sem
pre presenti gli interessi e i bisogni 
di •tutti» i lavoratori, anche di quelli 
meno forti sindacalmente e meno di
fesi. Questa mi sembra la linea della 
CgiI: per gli operai delle grandi fab
briche, per i ferrovieri, per gli inse
gnanti, per i lavoratori degli aero
porti. Il che non toglie che, anche 
netl 'azione sindacale, ci siano errori 
e limiti, e possano essere assunte, a 
volte, posizioni sbagliate. 

Ma c'è un'altra questione, e ri
guarda più da vicino i lavoratori dei 
servizi pubblici: questi lavoratori 
non possono ricorrere a forme di lot
ta dirette principalmente contro altri 
lavoratori. Se no, si apre una spirale 
infernale. Difendere il diritto di scio
pero è cosa fondamentale se voglia
mo che l'Italia resti una democrazia. 
Ma lo si difende efficacemente solo 
se lo si gestisce bene, e non spingen
do tutti i cittadini e l'opinione pub
blica contro i lavoratori. 

Auguriamo dunque al macchini
sta che ci scrive di lavorare, e di 
lottare, nell'ambito del sindacato 
unitario: anche per correggerne erro
ri e limiti. Non per costruire gruppi 
di pressione ma per riuscire a lottare 
nell'interesse di tutti, in uno spirito 
di solidarietà. Solo così si diventa 
più forti. Solo così si vince. 

Ce lo insegnò Giuseppe Di Vitto
rio. O G.CH. 

Il Sud Africa 
a «Linea rovente»: 
due diverse 
opinioni 

§ • Cara Unità, mi riferisco 
con disappunto alla trasmis
sione di «Linea rovente» di ve
nerdì 26/2 dedicata ai gravi 
problemi del Sud Africa, ove il 
conduttore Giuliano Ferrara, 
dopo altri interventi, ha dato 
la parola... (si fa per dire) a 
Duccio Trombadorì di Rina
scila per portare una sua testi
monianza. Questi però di fatto 
neanche ha potuto parlare 
perché continuamente, ner
vosamente e maleducatamen
te interrotto da una giornalista 
del Manifesto, con evidente 
soddisfazione e complicità 
del conduttore di trasmissio
ne, volutamente dimentico 
dell'Imparzialità. 

Giuseppe Mlnelll. 
Crespellano (Bologna) 

.____- Cara Unità, slamo un 
gruppo dì compagni del Pei e 
della Fgci di Vinci (Firenze) 
che hanno assistito indignati 
alle affermazioni del compa
gno Duccio Trombadorì du
rante la trasmissione «Linea 
rovente» di venerdì 26/2 sul 
Sud Africa, 

Durante detta trasmissione 
Trombadorì ha più volte affer
mato che In Sud Africa la si
tuazione non è così drammati
ca come si vorrebbe far cre
dere. 

La nostra Sezione ha avuto 
ed ha contatti continui con ì 
compagni del Sud Africa (per 
es. Benny Nato) ai quali cre
diamo di più che al giornalista 
Trombadorì, il quale da quan
to affermato sembra abbia vi

sto questo Paese più dai bordi 
di una piscina d' 'n albergo di 
lusso per ricchi bianchi che 
tra le baracche per neri di So-
welo. 

L'atteggiamento di questo 
compagno ci sembra più che 
in contrasto con quanto stia
mo dicendo da tempo nella 
nostra stampa, 
Enzo Chini, Maialino GlraJdl, 

Claudio Glraldl, Nicola 
Clnclll, Marta Romanelli. 

Vinci (Firenze) 

«...l'Immagine 
di un partito 
che si 
innervosisce» 

H Cara Unità, dopo l'artico
lo di Umberto Cardia e la rea
zione della Direzione del Pei, 
vorrei esprimere alcune con
siderazioni. 

1) La Direzione, deploran
do lo scritto, ha dato all'ester
no l'immagine di un partito 
che sì innervosisce appena si 
cerca di riandare criticamente 
ad anni lontani dalla sua sto
ria. Eppure II nostro partito 
non è certo così. Perché que
sta reazione? 

2) Può un compagno dis
sentire scrìvendo sult' Unità? E 
chi decide l'opportunità poli
tica (cosa sfuggente e mute
vole) di pubblicare o no un 
articolo sul!' Unità? 0 si prefe
risce che ì compagni dissenta* 
no su altri giornali, come 
spesso accade? 

3) Si scriva, si parli, si ap
profondisca pure, in riviste, in 
convegni; non su\V Unità, che 
arriva alla «massa», ai «compa
gni di base». E così? Ciò offen
derebbe la sensibilità di tanti 

CHE TEMPO FA 

compagni che ogni giorno 
cercano di fare politica dalle 
Sezioni e che si appassionano 
e si interrogano anche sul Par
tito, sulla sua storia, su que
stioni ideali e politiche gene
rali. Lo strato diffuso, di massa 
del Partito, non deve essere 
inteso come passivo e grigio 
ricettore delle elaborazioni di 
una Direzione «cervello di
staccato*. 

4) Accomunare nella con
danna (ma te condanne non 
dovrebbero più avere stagio
ne tra di noi) i grossolani e 
sguaiati socialisti e ciò che 
Umberto Cardia ha scritto 
(ma che da tempo va dicen
do, con rigore, in convegni e 
conferenze) è davvero ingiu
sto. 

Nell'introduzione al 2* volu
me delle «Lettere dal carce

re», così massicciamente dif
fuse grazie all'iniziativa 
dell'(/riffa, Valentino Gerrata-
na sottolinea le efficacissime 
parole di Antonio Gramsci: 
•lo sono sempre stato dell'o
pinione che la verità abbia in 
sé la propria medicina» (let
tera alla moglie, novembre 
1936). 

Lo stesso principio, attualis
simo, è ripreso nei «Quader

ni», *Nella politica di massa 
dire la venta è una necessità 
polìtica». Gabriele Soro. 

Cagliari Elmas 
• • Cara Unità, j comunisti 
dell'Acotral, Sez. Appio Tu-
scolano, deplorano il metodo 
e il modo in cui l'Unità ha da
to spazio all'articolo del com
pagno Cardia. 

In un momento in cui la lot
ta politica, sulla finanziaria e 
sulle riforme istituzionali si 
trova ad un alto punto di con
flittualità, facendo emergere 
la fine politica delle alleanze 
pentapartitìche, inopportuna
mente l'Unità dava spazio al 
citato articolo dando nuova 
linfa a quelle forze, che si so
no scordate di essere partito 
dei lavoratori, ricreando un 
clima di esame etemo che ì 
lavoratori comunisti invece 
hanno superato giornalmente 
nei posti di lavoro e nelle lotte 
per il sociale, legittimando di 
essere forze di governo. 

Sperando che la leggerezza 
non si ripeta, anche non soffo
cando la discussione interna, 
ma discutendo su documenti 
e non su impressioni del vari 
compagni, Il Comitato diretti
vo della sezione deplora l'ac
caduto. 

Lettera Annata. Roma 

Lo stupro di 
piazza Navona: 
trenta righe, il 
resto in cronaca 

• •Caro direttore, lo stupro 
di piazza Navona. Si apre il 
processo. Giornali del 16 mar
zo. Richiamo in prima su Re
pubblica, l'articolo, nelle pa
gine nazionali, ne riempie una 
a metà. Ancora pagine nazio
nali per 11 Corriere della Sera, 
articolo su quattro colonne. 
La Stampa, pagine nazionali, 
apertura e titolo su quattro co
lonne. // Giornale, paglru na
zionali titolo su tre colonne. // 
Giorno, pagine nazionali 
apertura e titolo su otto colon
ne. 

L'Unità, trenta righe nelle 
pagine nazionali, articolo in
vece in cronaca di Roma. Pec
cato! 

Maria Chiara Rlaoldl. Roma 

Come la mimosa 
per 1*8 Marzo 
prevalse sugli 
altri fiori 

••Cara Unità, la settimana 
che ha preceduto l'8 Marzo, 
in quasi tutte le trasmissioni 
televisive si è parlato della 
donna, nella ricorrenza della 
sua Giornata Intemazionale. 

Le trasmissioni televisive al
le quali mi riferisco, hanno 
avuto il merito di mettere in 
evidenza la mimosa quale 
simbolo della giornata, in Ita
lia. Più di una volta ho cercato 
di spiegare e scrivere come è 
nata e perché questa idea del
la mimosa. Visto che ancora 
molte se lo domandano, cer
cherò ancora di ricordarlo. 

Net 1946 arrivarono nella 
sede nazionale dell'Udì tanti 
rapporti su come era stata ri
cordata la giornata deli'8 Mar
zo, Essi, oltre a porre una se
rie dì problemi che stavano al
la base dell'emancipazione e 
liberazione della donna, co
municavano tutti che erano 
stati distribuiti alle donne i più 
svariati fiori. L'Udì ritenne op
portuno scegliere uno dì que
sti fiori quale simbolo dell'8 
Marzo. In una riunione presie
duta dalla compagna Rita 
Montagnana, venne messo In 
discussione quale doveva es

sere questo fiore. Molte furo
no le proposte: rose, violette, 
mughetti, garofani ecc. Nel 
mio intervento proposi la mi
mosa, per due motivi: la bel
lezza del fiore, che fioriva pro
prio per la ricorrenza dell'8 
Marzo, e l'economicità (allo
ra): anche perché con i suoi 
numerosi rametti, si poteva di
stribuirla a tante donne. Inol
tre avevo saputo dalla compa
gna Lina Fibbi, dirigente del 
Gruppi di Difesa della Donna 
di Milano, che nella ricorren
za dell'8 Marzo del 1945, pri
ma della Liberazione l'aveva
no portato sulle tombe del 
partigiani a Milano. La propo
sta venne messa In votazione 
ed accettata all'unanimità, 

Dina Ermlnl fioatto. Roma 

«Perché non 
ricordare 
anche quel 
discorsi?» 

• • Caro direttore, la lettera di 
Mario Passi di Milano pubbli
cata l'8/3 non mi trova d'ac
cordo. Arminlo Savioli nel suo 
articolo aveva riportato alcuni 
passi significativi delle orazio
ni di alcune personalità politi
che dell'epoca di Stalin, senza 
fare nessuna esaltazione né 
politica né morale della sua 
figura. 

La politica dello struzzo è 
perdente: e allora perché non 
ricordare anche quei discorsi? 
Ormai quei tempi sono lonta
ni, Il Pei e diventato 41 più 
grande partito comunista deh 
l'Occidente. Per non com-
mettere al presente errori del 
passato, bisogna conoscerli. 
Pertanto, per noi giovani che 
non abbiamo vissuto In prima 
persona quel periodo, è stala 
utile la rievocazione di quel
l'epoca che sotto il profilo 
storico è importantissima. 

Nando Di Giglio. 
Arcola (La Spezia) 

La difficile 
ed equivoca 
situazione 
del Panama 

• •Caro direttore, sono un 
po' meravigliato della «calma" 
con cui Massimo Cavallini par
la della situazione a Panama. 

Naturalmente non si tratta 
di difendere 11 gen. Norie», 
che è un vecchio arnese della 
Cia, colpevole solo di aver liti
gato con gli antichi padroni. Si 
tratta di ben altro, cioè del dì-
ritto del popolo del Panama 
ad avere governanti dì propria 
scelta, senza continue intro
missioni americane. 

Il Panama ha anche diritto a 
possedere la zona del Canale, 
che fa parte del suo territorio. 
Invece, cosa è accaduto? Che 
Reagan ha ordinato a Del Val
le di deporre Norìeea; Del Val
le ha obbedito; le Forze arma
te e il Parlamento del Panama 
hanno reagito deponendo un 
Presidente che riceve ordini 
dall'estero, e U governo Usa 
ha paralizzato l'economia del 
Paese. 

Ora, secondo quanto rac
conta Cavallini, o il governo 
del Panama viene modificato 
secondo le direttive america
ne, o ìt Panama verrà affama
to. Mi sembra che non si pos
sa essere tìmparzialì» o ironici 
di fronte a vicende simili, e 
che non si giustifichi in alcun 
modo, in un giornale di sini
stra, una simile prova di scarsa 
sensibilità. 

Aldo Glorgtnl, Ravenna 

IL TEMPO IN ITALIA: il principale centro d'azione che dovrebbe essere il protagonista dell'evo
luzione del tempo per i prossimi giorni, è costituito dall'anticiclone delle Azzorre che si spinga 
con una fascia di alta pressione verso l'Europa centrale e verso il Mediterraneo. La depressio
ne che nei giorni scorsi ha Interessato le nostre regioni si è definitivamente allontanata verso 
levante, l'altra grossa depressione dell'Atlantico settentrionale rimane lontana dalle nostre 
regioni e di conseguenza non in grado di influenzare il tempo alle nostre latitudini. 

TEMPO PREVISTO: condizioni generali di tempo variabile su tutte le regioni italiane con 
alternanza di annuvolamenti e schiarite. L'attività nuvolosa sarà più frequente lungo la fascia 
adriatica e ionica e sulle regioni dell'Italia meridionale dove potrà essere associata a qualche 
precipitazione isolata. La temperatura tenderà a diminuire specie per quanto riguarda i valori 
minimi della notte e in particolare sul versante orientala detta penisola. 

VENTI: deboli o moderati provenienti dai quadranti settentrionali. 

MARI: mossi i bacini orientali quasi calmi gli altri man. 

DOMANI: condizioni prevalenti di tempo buono su tutte le regioni italiane dove si avranno scarsi 
annuvolamenti ed ampie zone di sereno. Le eventuali formazioni nuvolose più consistenti 
avranno carattere locale e temporaneo e si verificheranno di preferenza lungo il versante 
adriatico e jonico. In ulteriore diminuzione te temperatura notturne. 

DOMENICA E LUNEDI; non si dovrebbero verificare cambiamenti degni di rilìevoe di conse
guenza il tempo si manterrà discreto au tutte le ragioni italiane. Sì potranno sempre avere 
formazioni nuvolose di una qualche consistenza ma a carattere locale e temporaneo. 

TEMPERATURE IN ITALIA: 

7 L'Aquila 
4 20 Roma Urbe 8 13 

10 15 Roma Fiumicino 13 1? 
4 16 Campobasso 5 13 
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Cuneo 
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TEMPERATURE ALL'ESTERO: 
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